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Voluntary Disclosure: a che punto siamo  

 

Denunciare o no? È questo uno dei temi cruciali quando si parla di capitali all'estero. Dopo 
anni di parole forse siamo giunti al punto. Allo studio due proposte sulla Voluntary 
Disclosure. Ne parlano Falsitta, Perth e Goria al convegno Asseprim. 
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Denunciare o no? È questo uno dei temi cruciali quando si parla di capitali all'estero. Dopo anni 
di parole forse siamo giunti al punto. A livello globale sta avvenendo una mutazione più che 
rapida del business model bancario e del concetto di denaro. Le banche globali si stanno 
adeguando ai nuovi standard di trasparenza mondiali. Sarà questa la fine del segreto 
bancario? Forse.  
Nel frattempo in Italia si discute nuovamente di Voluntary Disclosure, ovvero di rientro dei 
capitali detenuti all’estero. 
 

Durante il convegno Asseprim, tenutosi ieri sera a Milano, sono intervenuti, per parlare di 
Voluntary Disclosure e segreto bancario, il professor Vittorio Emanuele Falsitta, penalista 
tributario e l’autore del libro “Pecunia Olet?”, Michael Perth. A moderare la discussione il 
giornalista economico Fabrizio Goria.  

 
Fatto interessante emerso dal convegno è l’alone di poca chiarezza che circonda 
lanormativa in proposito. A che punto siamo dopo il decadimento del decreto sulla 

Voluntary Disclosure messo a punto dal governo Letta? 
La misura, messa a punto ad inizio 2014, prevedeva di consentire a chi avesse esportato 
capitali all’estero illegalmente di autodenunciarsi senza temere conseguenze penali ma solo 
fiscali. Letta si aspettava, dall’applicazione di questo decreto, un gettito di almeno 5 miliardi 
( a fronte dei 150-300 miliardi che sono stimati essere detenuti illegalmente all’estero). 
Attualmente, a seguito del decadimento del decreto sopracitato, sono allo studio due 

alternative.  
La prima proposta, che ripropone molti degli elementi già considerati dal decreto, è di Marco 

Carusi (PD) e prevede che chi si avvale della Voluntary Disclosure debba pagare le maggiori 
imposte dovute in un unica rata (riferite però ad un lasso di tempo che sarà tra i 5 e i 10 anni) 
oltre a subire sanzioni amministrative (che possono però essere ridotte alla metà del minimo 
edittale). 
 

La seconda soluzione, messa a punto dall’esponente di Forza Italia Daniele Capezzone, è 
decisamente più morbida: si prevede il versamento di un importo pari al 50% di ciò che 
emerge dagli accertamenti fiscali e sanzioni ridotte. Ipotizza inoltre la possibilità di una 
rateizzazione su tre anni di quanto dovuto.  
Si ipotizza un entrata in vigore del Ddl in concomitanza (se non addirittura a testo unico) con 
quello che riguarda le norme riguardanti l’antiriciclaggio. Emerge infatti la necessità 
diinasprire fortemente le sanzioni (soprattutto penali) per chi non volesse legalizzare i 
capitali. E' evidente che la volontà è quella di premiare chi deciderà di redimersi e quella di 
punire molto più duramente chi persevererà nel reato. 
 

Uno su tutti il caso Prada: ad inizio anno, per far rientrare capitali detenuti in Olanda per 
l’ammontare di circa un miliardo di euro, la Prada Holding ha versato al fisco italiano oltre 400 
milioni di euro (corrispondenti alla quasi totalità delle tasse non pagate nei precedenti 10 anni). 
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